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Vent’anni dopo il suo assassinio don
Pino Puglisi è beato ma «la Chiesa di
Brancaccio non ha più tuonato con-
tro la mafia». Il pm Lorenzo Matas-
sa, oggi giudice per le indagini preli-
minari a Palermo, non scorda: «Non
posso certo dimenticare che duran-
te la requisitoria nel primo processo
contro gli assassini di don Pino nes-
suno si costituì parte civile, neanche
la Chiesa, ancor oggi ritengo non va-
lide le scuse addotte dall’istituzione
religiosa. Ci spiegarono allora l’idea
che il compito pastorale evangelico
non potesse abbassarsi alla laicità
del processo, così assumeva che non
era parte della sua funzione».

Ma la Chiesa «ha una dimensione
anche economica, nel momento in
cui accetta l’offertorio di danaro.
Don Pino cercava soldi per una co-
munità di dispersi, sottrarre soldi ai
suoi assassini mafiosi per darli a una
comunità che vive nel degrado: que-
sta sarebbe stata giustizia con la G
maiuscola. Intanto la ricostruzione
della Cattedrale di Palermo avveni-
va con imprese vicine a Cosa No-
stra».

Così parla colui che fu il relatore,
in quanto pubblico ministero, della
morte di don Pino, il timido, riserva-
to prete siciliano che sfidò la mafia
chiedendo una fognatura per l’or-
mai famoso quartiere palermitano,
affogato nel degrado. Vent’anni do-
po, lo scorso 25 maggio la Chiesa ha
riconosciuto la sua beatificazione.

Eppure nel lungo processo che ha
portato alla consacrazione massima
religiosa, non fu ascoltato proprio
Matassa, il magistrato che ha rico-
struito tutto il processo, arrestato
tutti gli assassini (i fratelli Graviano,
Gaspare Spatuzza: protagonisti del-
le stragi del 1992): «La Chiesa qui ha

una responsabilità storica immensa
perché se la Chiesa avesse dettato le
regole vere del vangelo probabilmen-
te Cosa Nostra avrebbe incontrato
serie difficoltà: la Chiesa non poteva
non vedere».
Eppure in Sicilia detiene gli unici presidi
di“comunità”inquartierichesonoi luo-
ghidel reclutamento mafioso…
«Don Pino aveva chiesto un aiuto

economico alla Chiesa di Palermo
ma quell’aiuto gli fu negato e fu co-
stretto a sobbarcarsi un mutuo di
180 milioni di lire a carico del suo
stipendio di professore di religione
per comprare lo stabile e avviare il
centro Padre Nostro. La Mensa Arci-
vescovile di Palermo è tra le più ric-
che d’Italia: ho già detto tutte queste
cose nel libro di Mario Lancisi “Don

Puglisi. Il vangelo contro la mafia”.
Eppure nessuna reazione ha seguito
le mie dichiarazioni».
Maadessosipuòparlarediunnuovocor-
so,prestosarà Santo…
«La beatificazione di oggi può mon-
dare la colpa dell’omissione? Questa
Chiesa che oggi beatifica il suo marti-
re lo fa per don Pino o per purificarsi
da un passato di indifferenza? La
Chiesa segue in qualche modo, an-
che oggi, dopo vent’anni, l’esempio
di don Pino? Cosa fa in questi quartie-
ri? Chi successe a padre Puglisi in
quel quartiere continuò in alcun mo-
do la sua attività sociale e civile, la
sua opera evangelica apostolica? La
Chiesa di Brancaccio si è mai più
schierata apertamente contro la ma-
fia? No, al suo omicidio seguì la nor-
malizzazione».
Le avevano chiesto di testimoniare al
processo di beatificazione, ma poi non
fuascoltato, perché?
«Bisogna chiederlo a loro il perché.
Io posso solo ipotizzare: forse per-
ché queste sono esattamente le cose
che avrei detto. Ma è importante
chiedersi e chiedere loro per quale
motivo non hanno avuto la forza di
ascoltare un povero pubblico mini-
stero che ha istruito il processo. Nel-
la requisitoria e negli atti io ho docu-
mentato la vita di don Pino. Ma subi-
to, il giorno che iniziai le indagini sul-
la morte del parroco mi fu detto con
chiarezza che la Chiesa aveva biso-
gno del suo martire».
Sispieghimeglio, chi glielodisse?
«Il cardinale Pappalardo in persona
venne a bussare alla porta del pron-
to soccorso dove avevano portato il
cadavere. Quando gli domandai il
motivo della sua presenza lui mi dis-
se che dovevo fare in fretta perché
volevano il corpo di Puglisi per l’in-
domani mattina, perché “la comuni-
tà cattolica di Palermo vuole il suo
martire”, disse così».

P
PP, Padre Pino Puglisi, a
vent’anni dall’assassinio
del parroco di Brancac-
cio, ci fulmina l’acronimo
uguale all’altro, di Pier
Paolo Pasolini, ammazza-

to pure lui, tanto tempo prima, a Ostia,
nella protesta estrema contro il degra-
do materiale e morale dei ragazzi delle
borgate.

Padre Puglisi, raccontano quelli che
lo avevano conosciuto, non era un lea-
der, era un prete del territorio, non sta-
va in chiesa, girava con la sua Panda
rossa e parlava con tutti, con il sorriso
sulle labbra. Cioè non era uno che si at-
teggiava a leader ma leader lo era, cioè
guida e pastore, tanto che ha cambiato
la vita delle persone, persino quella di
Spatuzza che lo ammazzò ma, prima di
vederlo cadere, colse il suo sorriso e
quella frase: «Vi aspettavo».

Fra le testimonianze che portarono
alle condanne, per l’omicidio di Don Pu-
glisi, dei Graviano, di Gaspare Spatuz-
za, di Antonino Mangano e di Salvatore
Grigoli, c’è quella di Giuseppe Carini,
allora un giovane specializzando in me-
dicina legale. Le sue parole danno la mi-
sura di cosa possa significare l’azione
pacata e cocciuta di un sacerdote in una
realtà profondamente mafiosa. «Essen-
do nato in quell’ambiente, in quella si-
tuazione particolare del quartiere di
Brancaccio-Ciaculli, posso dire di ave-
re, praticamente, condiviso per certi
aspetti quella cultura, quella mentalità,
all’interno della quale o ti facevi forza
da solo oppure iniziavi un po’ a soccom-
bere, anche moralmente, psicologica-
mente ... Essendo nato in quel quartie-
re, sono stato anche cresciuto con quel
modo di pensare e frequentavo perso-
ne colluse con la criminalità ... Ho vissu-
to con loro, ho giocato con loro e ho
condiviso tutto quello che avevano con-
diviso con Cosa Nostra... Anzi posso di-

re di avere desiderato anch’io di entra-
re in quel mondo e posso dire che a po-
co a poco ci stavo riuscendo. Poi... ho
saputo di questo sacerdote, padre Pugli-
si, che venne a Brancaccio ... lui mi ha
accettato così per come ero. Qualche
volta lui mi guardava, cioè capiva que-
sto disagio interiore e ne sapeva la pro-
venienza».

Carini, sintetizza il magistrato, ha ri-
ferito che prima di frequentare padre
Puglisi, egli, in occasione delle consulta-
zioni elettorali, si era adoperato per rac-
cogliere consensi per i candidati favori-
ti, distribuendo buoni benzina o pacchi

di pasta. Si organizzavano pranzi e ce-
ne per 200-300 persone, tutto pagato.
Brancaccio - continua il racconto - era
sempre stato un serbatoio democristia-
no, tranne nel 1987, allorché si doveva
votare partito socialista perché «dove-
va far uscire la gente dalle carceri».
C’era anche, prosegue il testimone,
«don Pietro Romano che diceva che bi-
sognava fare propaganda». Con padre
Puglisi, invece, «si respirava tutt’altra
aria». Una signora, facente funzioni di
segretaria del Consiglio di Quartiere,
aveva organizzato una recita, alla quale
avevano presenziato l’on. Mario D’Ac-

quisto ed alcuni consiglieri comunali,
tra cui una signora chiamata la «madri-
na di Brancaccio». In quella occasione
padre Puglisi aveva preso la parola ed
aveva avuto il coraggio di dire: «Il quar-
tiere è disagiato al massimo, senza una
scuola media, gente disoccupata, ... si-
tuazioni familiari assurde, promiscuità
incredibile e voi venite qui a chiedere
voti, ma con quale faccia vi presentate
qui?».

Il padre non aveva buoni rapporti
con il consiglio di quartiere. È interes-
sante notare che nel ventennale della
morte, ora che Puglisi è stato beatifica-
to, la circoscrizione si è dimenticata di
convocare l’assemblea per la comme-
morazione. Il consigliere Pd Ignazio
Cracolici si è dimesso per protesta.

Puglisi è stato ammazzato la sera del
suo compleanno, il 15 settembre 1993,
sotto casa, con le chiavi per aprire il por-
tone in mano, un colpo secco alla nuca,
dopo che gli assassini si erano fatti con-
segnare il borsello. Per questo si poté
pensare, all’inizio, a una rapina finita
male. Ma le testimonianze rivelarono
le minacce di cui il prete era stato fatto
segno nei mesi precedenti. «Negli ulti-
mi mesi di vita padre Puglisi era cam-
biato di umore: era divenuto molto ri-
servato, aveva cominciato ad allontana-
re coloro che gli erano stati più vicini,
evitando che rimanessero con lui fino a
tarda sera. Proprio al Carini, il quale
frequentava da interno l’istituto di Me-
dicina Legale di Palermo, aveva detto
con tono serio: «Se dovesse succedere
anche a me una cosa del genere, ti pre-
go di trattarmi bene e di non lasciar-
mi», alludendo alla eventuale autopsia.

A ogni minaccia il sacerdote rispon-
deva dal pulpito, come quando fu incen-
diato il furgone della ditta che stava ri-
strutturando i locali della parrocchia:
«È stato in pieno giorno - disse nell’ome-
lia - eppure nessuno ha visto niente».
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Ilmagistratochecondusse
le indaginisullamortedel
parrocoracconta:
«IlcardinalePappalardo
midisseche laChiesa
voleva il suomartire»

«Ilgovernononfanulla».Penalisti insciopero

Cinquegiorni diastensione dalle
udienzeeda ogni attivitàgiudiziaria,
daoggi al20 settembre,e, in
concomitanzacon l’iniziodello
sciopero,unagiornata di raccolta firme
per i referendumsulla giustiziache
saràattuatasu tutto il territorio
nazionaledavanti ai palazzidi giustizia.
Il 19 mattina, infine, un incontro con la
politicasui temi dell’astensionealla
Residenzadi Ripettaa Roma.È dura la
presadi posizione degli avvocati
penalisti «controunapolitica sempre
piùdebole sulla giustiziae
“inadempiente”sull’emergenza
carceri».Si tratta, spiega l’Ucpi, di

«questioniche andrebberoaffrontate
con interventi strutturali, evi
sarebbero le iniziative legislativeper
farlo,ma ilParlamentoappare
condizionatoda fatti di cronacaeda
polemichespicciole i cuieffetti si
riscontranonei ritmi alternatidi
importantidisegnidi legge». La
protestadeipenalisti, di «forte
denunciapolitica» affinchévi sia in
Parlamento«unasessione
straordinariasulla giustizia»,passa
attraverso la battagliaper«restituire
ungrado minimodi civiltà alle carceri,
unodei punti fondantidel programma
digoverno».
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